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Il 17 ottobre si è tenuto il congresso del Par-
tito Socialista Svizzero, in variante digitale
a causa dell’aumento dei contagi. Dopo 12
anni di presidenza, abbiamo salutato Chri-
stian Levrat ricordando alcuni dei suoi suc-
cessi, tra i quali la vittoria del referendum
contro la Riforma fiscale delle imprese III a
inizio del 2017 e quella recente contro l’en-
nesimo imbroglio fiscale per le famiglie ric-
che. Due vittorie popolari in ambito fiscale,
che mostrano come la maggioranza popolare
sia stufa di regali ai più privilegiati, mentre
il ceto medio e basso fa fatica e si vede ta-
gliare gli aiuti. Un’altra vittoria di Christian
che bisogna assolutamente citare è l’intro-
duzione della rendita ponte per i disoccupati
anziani, raggiunta solo qualche settimana fa
in Parlamento. Caro compagno, grazie mille
per il tuo enorme impegno a favore di una so-
cietà più giusta e per rafforzare il socialismo
in Svizzera.
Grazie anche a Marina Carobbio, che pure
dopo 12 anni ha lasciato la vicepresidenza
del PSS. Purtroppo in futuro il Ticino non sarà
più rappresentato in questo gremio, perché

Bruno Storni non è stato eletto. Lo ringra-
ziamo comunque per essersi messo a dispo-
sizione e aver cercato di portare le
problematiche più specificamente ticinesi
nella vicepresidenza del PSS. Buona notizia
è comunque l’elezione di Laura Riget, cosic-
ché il Ticino è rappresentato nel comitato di-
rettivo. 

Il congresso ha poi eletto la nuova copresi-
denza composta dalla Consigliera nazionale
zurighese Mattea Meyer e dal consigliere na-
zionale argoviese Cédric Wermuth. Nel loro
discorso hanno parlato della rabbia che pro-
vano e che li spinge a fare politica: rabbia per
le ingiustizie, le discriminazioni e la politica
per pochi privilegiati portata avanti dalla
maggioranza borghese. Rabbia accompa-
gnata anche da speranza: “Vogliamo fare
quello che noi socialiste e socialisti abbiamo
sempre fatto: non aspettare passivamente
che le cose cambino, ma essere noi stessi la
speranza che desideriamo per questo
mondo. Chi sceglie il PS, sceglie sempre la
speranza di un domani più giusto. Non ve-

diamo l'ora di proseguire questa lotta con
te!». A Mattea e Cédric i nostri più cari auguri
di buon lavoro e non vediamo l’ora di dare
loro il benvenuto in Ticino. Nel frattempo, vi
invitiamo a leggere la loro intervista nella
pagina seguente. 

Concludiamo questo editoriale dedicando
qualche parola alle votazioni di settembre,
che ci hanno visto vincere 4 oggetti su 5, per-
dendo l’ultimo per un soffio. Un giorno po-
sitivo per chi, come noi, ha a cuore la
giustizia sociale, l’ambiente e la parità. Que-
sto successo è stato possibile unicamente
grazie al vostro aiuto! Il 29 novembre ci at-
tendono due nuove votazioni per le quali
raccomandiamo di votare sì: l’iniziativa per
le multinazionali responsabili e l’iniziativa
contro i commerci bellici. Diamo il massimo
per festeggiare anche questa volta una me-
ritata doppia vittoria! 

Saluti solidali,
Laura e Fabrizio

UN CONGRESSO
ALL’INSEGNA DELLA SPERANZA
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L’iniziativa per multinazionali
responsabili, su cui andremo a
votare il 29 novembre, chiede
una cosa per noi svizzeri ovvia:
chi causa un danno deve ri-
spondere! 
Si tratta della prima iniziativa
popolare lanciata esclusiva-
mente dalla società civile,
ossia da oltre 130 organizza-
zioni di tutti gli ambiti (diritti
umani, ambiente, coopera-
zione allo sviluppo, protezione
dei consumatori, ecc.), che
chiedono che le imprese con
sede in Svizzera siano tenute a
rispettare gli standard minimi
in materia di diritti umani e
ambiente nell’insieme delle
loro relazioni di affari, quindi
anche all’estero. 
Varie multinazionali svizzere,

come Glencore e Syngenta,
sono da anni al centro di di-
versi scandali: violazioni di di-
ritti umani, gravi danni
ambientali ed espropriazioni
indebite di terra sembrano far
parte del loro modello di busi-
ness. Dal momento che queste
pratiche irresponsabili dimo-
strano chiaramente che le mi-
sure volontarie non sono
sufficienti, l’iniziativa per mul-
tinazionali responsabili chiede
regole chiare e vincolanti per
tutti.

Come ex cooperante e col-
laboratr ice di Comundo,
un’organizzazione che
invia cooperanti in progetti
di cooperazione allo svi-
luppo in Amer ica Latina e

BUSINESS GLOBALE, RESPONSABILITÀ GLOBALE

Africa, mi confronto quotidia-
namente con le conseguenze
negative sulla popolazione lo-
cale di queste pratiche senza
scrupoli: intere famiglie di
contadini in Perù con gravi
problemi di salute a causa di
un’elevata presenza di metalli
pesanti nell’acqua che bevono
e con cui irrigano i loro campi;
fiumi inquinati a causa di atti-
vità di estrazione mineraria in
Colombia che riducono alla po-
vertà intere comunità di pesca-
tori che non hanno più niente
da pescare. 

I guadagni o vantaggi delle at-
tività commerciali di queste
multinazionali poco virtuose
sono chiaramente solo per
pochi: a beneficiarne sono le

stesse aziende e forse qualche
funzionario pubblico o politico
locale che le sostiene, ma de-
cisamente non le persone del
posto. Loro al contrario ve-
dono le proprie condizioni eco-
nomiche e qualità di vita
deteriorarsi, senza ricevere
nulla in cambio: spesso si evita
addirittura di assumere perso-
nale locale, per paura che pro-
testi contro lo sfruttamento
sconsiderato del territorio che
abitano da sempre. 
In un mondo sempre più inter-
dipendente, anche noi che vi-
viamo lontani, non possiamo
più chiudere gli occhi davanti a
queste ingiustizie. Una multi-
nazionale che viola i diritti
umani, inquina l’acqua pota-
bile o distrugge intere regioni,
deve essere ritenuta responsa-
bile delle sue azioni. Il benes-
sere del nostro paese non può
basarsi su pratiche aziendali
senza scrupoli, è una que-
stione di giustizia!
Votando di sì il 29 di novembre
anche noi cittadine e cittadini
svizzeri possiamo fare qual-
cosa in difesa dei diritti umani
e dell’ambiente nel mondo!

Corinne Sala
Direttrice Comundo Svizzera Italiana
Co-presidente 
comitato cantonale PS

Acqua potabile inquinata. 

Bambina avvelenata.
La multinazionale risponde 

dei danni.

Sì!
il 29 novembre

Multinazionali 
responsabili

Un’ovvietà. iniziativa-multinazionali.ch 
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Negli ultimi mesi si è parlato
molto di scuola e recente-
mente il Gran Consiglio ha fi-
nalmente approvato la
riforma della scuola dell’ob-
bligo. Ne parliamo con il no-
stro Consigliere di Stato
Manuele Bertoli. 

Manuele, in settembre il Gran
Consiglio ha dato il via libera
a dei miglioramenti nella
scuola dell’obbligo che a re-
gime rappresentano un inve-
stimento di oltre 19 milioni
annui. Come si tradurranno
nella pratica quotidiana?

Le modifiche sono diverse. Co-
minciamo dalle scuole dell’in-
fanzia, dove abbiamo la grossa
novità dell’introduzione dei
docenti di appoggio nelle se-
zioni con più di 20 allievi, do-
centi a metà tempo che
aiutano il docente titolare.
Avere un docente e mezzo per
la metà del tempo permette di
fare un lavoro migliore e di es-
sere più vicini alle individualità
degli allievi. Stesso discorso
per le scuole elementari, con il
docente di appoggio nelle mo-
noclassi oltre 22 allievi, e nelle 
biclassi oltre i 20.

L’obiettivo è avere un rapporto
numerico tra docenti e allievi
più ridotto, in modo che il do-
cente possa dif ferenziare
l’intervento pedagogico, per-
sonalizzandolo, tenendo conto
di quello che gli allievi sanno
fare o sanno fare poco, in
modo da non proporre a tutti la
stessa scuola, ma proporla in
maniera differenziata. Il mi-
glioramento delle condizioni di
insegnamento migliorerà la
qualità dell’apprendimento, le
cose sono strettamente legate
tra loro.

E alla scuola media?

Alle medie il numero massimo
di allievi scenderà da 25 a 22,
per cui se scende il numero
massimo, la cosa si rifletterà
anche sul numero medio di al-

LA SCUOLA MIGLIORA

lievi, che scenderà anch’esso.
Oggi con 74 allievi si fanno tre
classi, domani con 67 se ne fa-
ranno quattro. Le classi sa-
ranno di 16, 17, 18 allievi, ben
diverso rispetto ad averne 23,
24, 25. A ciò si aggiunga che
dallo scorso settembre in
prima e seconda media sono
state introdotte 8 ore di labo-
ratorio in più, ore nelle quali il
docente lavora solo con mezza
classe per volta e può fare un
lavoro molto più vicino all’al-
lievo.

Sei contento di questo risul-
tato?

Posso dire di essere contento
di aver insistito in questi ormai
nove anni sulla scuola dell’ob-
bligo e di aver portato a casa
una serie di miglioramenti,
perché in passato era rimasta
al palo per molto tempo e,
anzi, aveva subito una serie di
decurtazioni per ragioni di ri-
sparmio. La scuola dell’obbligo
è nel mio cuore perché è quella
che forgia i ragazzi, che deve
permettere loro di arrivare a 16

anni e tirar fuori le doti mi-
gliori. Pur nelle difficoltà, e
con il rammarico di tante cose
che si sarebbero potute otte-
nere e che invece non sono ar-
rivate per dei blocchi partitici
o dei tabù ideologici, dei bei
passi in avanti sono stati co-
munque fatti. Anche in tempi
difficili, perché a parte gli ul-
timi tre gli altri sono stati di
vacche magre dal profilo fi-
nanziario. Ogni provvedimento
in più è stata una difficile con-
quista, abbiamo dovuto insi-
stere e insistere, ma alla fine i
risultati ci sono ed è quello che
conta.

E quale sarà la prossima bat-
taglia?

Sicuramente torneremo con il
superamento dei livelli alla
scuola media, che rimane un
problema insoluto. 
Gli allievi si meritano di me-
glio, ma sappiamo già sin d’ora
che sarà dura, perché i vecchi
tabù sono sempre duri a mo-
rire.
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In occasione del Congresso
del Partito Socialista Sviz-
zero, abbiamo intervistato la
neoeletta copresidenza Mat-
tea Meyer und Cédric Wer-
muth. Cogliamo l’occasione
per  per ringraziare Christian
Levrat per l’enorme lavoro
che ha svolto negli ultimi 12
anni. 

Quale è il vostro rapporto con 
il Ticino?

Mattea Meyer (MM): Il mio
primo ricordo del Ticino risale
a quando, da bambina, giocavo
all’elastico con i miei fratelli e

le mie sorelle fuori dalla pic-
cola casa di vacanza dei miei
nonni a Mezzovico. Per molto
tempo il Ticino ha rappresen-
tato per me soprattutto una
cosa: le vacanze. Nel 2012 ho
iniziato a lavorare come assi-
stente personale della Consi-
gliera nazionale Marina
Carobbio. 
Questa attività mi ha permesso
di avere uno sguardo sulla re-
altà quotidiana e sulle sfide
specifiche del Cantone più me-
ridionale. Questa esperienza
mi ha aiutato inoltre anche nel
mio lavoro di presidente del
Soccorso operaio svizzero, che
è ben rappresentato anche in

INTERVISTA A MATTEA MEYER E CÉDRIC WERMUTH

Ticino grazie alla sua antenna
SOS Ticino. 

Cédric Wermuth (CW): Per
molte persone svizzero-tede-
sche, il Ticino rappresenta una
meta per le vacanze, la Son-
nenstube della Svizzera. Per me
è diverso. Da bambini veni-
vamo spesso in Ticino e mia
nonna ha vissuto a Bellinzona
fino alla sua morte. Oggi ab-
biamo ancora dei parenti nel
Cantone. Il Ticino fa parte della
mia biografia. L'italianità fa
parte della storia della mia fa-
miglia, io stesso ho la doppia
cittadinanza svizzera e ita-

liana. Purtroppo non parlo an-
cora bene l’italiano come vor-
rei. Per questo motivo ho
iniziato un corso quest'estate
e i primi miglioramenti si
fanno sentire. 

Perché vi siete canditati per il
presidio e quali sono le vostre
priorità? 

CW: La possibilità di assumere
la presidenza del PSS si pre-
senta con ogni probabilità una
sola volta nella vita. Sappiamo
che lo stiamo facendo in un
momento difficile. In tutta Eu-
ropa, la socialdemocrazia ha

raggiunto un minimo storico
come non era più avvenuto
dalla seconda guerra mon-
diale. Anche per questo dob-
biamo combattere. Allo stesso
tempo, sono convinto che le ri-
sposte alla crisi climatica, alla
crisi migratoria, alla mancanza
di uguaglianza e al capitalismo
globale distruttivo sono delle
risposte socialdemocratiche ed
è questo che vogliamo dimo-
strare. Vogliamo discutere il
futuro programma politico con
voi membri della base, ma pro-
poniamo quattro aree di lavoro
specifiche. In primo luogo, il
PS deve apportare dei miglio-
ramenti concreti nella vita
quotidiana, soprattutto per
quanto riguarda i salari, le
pensioni e lo stato sociale. Ad
esempio, vogliamo fare di più
per promuovere gli asili nido
gratuiti a livello nazionale. Il
PS deve inoltre diventare il
partito della giustizia clima-
tica. E questo in Svizzera signi-
fica soprattutto il divieto alla
piazza finanziaria di investire
nei combustibili fossili. In
terzo luogo, dobbiamo raffor-
zare il nostro impegno per i di-
ritti umani. Che si tratti dei
diritti delle donne, di LGBTQ+
o dei migranti, il PS è il garante
dei diritti umani. In quarto
luogo, dobbiamo porre la di-
mensione internazionale dei
problemi al centro della nostra
politica. Questo significa che
dobbiamo proporre delle mi-
sure concrete per realizzare
una globalizzazione sociale ed
ecologica. 

MM: Il PS è la nostra famiglia
politica. Qui batte il nostro
cuore, qui ci sentiamo a casa e
ancorati. Il lavoro svolto da voi

membri è insostituibile. Tante
buone idee, tanto impegno,
tanti membri che hanno il co-
raggio di difendere la propria
posizione. Questo ci fa molto
piacere! Il PS è sempre stato
forte quando faceva parte di
movimenti sociali che volevano
plasmare la società: parte del
movimento delle lavoratrici e
dei lavoratori, parte del movi-
mento femminista, parte del
movimento per la pace, parte
del movimento per l'ecologia.
Siamo stati politicizzati in que-
sti movimenti sociali. Questa è
la nostra storia ed è la nostra
forza.
Ci siamo candidati per la co-
presidenza perché crediamo
nel futuro del nostro partito. È
tempo di ripartire da sinistra
per la solidarietà e la speranza,
perché c’è bisogno di una poli-
tica per le persone, non per i
profitti.

Quali sono le vostre ricette per
risolvere due problemi che
preoccupano il Canton Ticino:
l’aumento dei premi della
cassa malati e come miglio-

rare le tutele dei lavoratori sul
mercato del lavoro ticinese?

MM: La notizia di fine settem-
bre, secondo cui i  premi 
dell'assicurazione malattia au-
menteranno solo leggermente
nel 2021, è falsa. Non è vero
per il Ticino, dove è stato an-
nunciato un aumento dei premi
del 2,1%! Questo è semplice-
mente un aumento irresponsa-
bile: molti lavorano ancora un
orario ridotto e percepiscono
quindi un salario decurtato o
hanno addirittura perso il la-
voro. L'aumento dei premi del-
l'assicurazione malattia riduce
ulteriormente il loro potere
d'acquisto e intensifica ulte-
riormente la crisi economica!
Già ora molte persone singole
e famiglie soffrono per il peso
economico dei premi. Per que-
sto motivo, ora sono necessa-
rie due misure: 

1. le riserve miliardarie delle
casse malari devono essere ri-
distribuite alla popolazione.

2. l’iniziativa per premi meno

onerosi lanciata dal PS è quello
che ci vuole in questo mo-
mento: questa iniziativa chiede
infatti che nessuna economia
domestica spenda più del 10%
del suo reddito disponibile per
i premi di cassa malati.  
Entrambe le misure rafforze-
ranno il potere d'acquisto delle
persone. Questa è la risposta
giusta alla crisi causata dal co-
ronavirus.
CW: In Ticino, la destra politica
dà la colpa di tutti i problemi
alla libera circolazione delle
persone. Tuttavia questo è sba-
gliato. 
In realtà, i salari bassi sono la
conseguenza di un modello
economico scelto deliberata-
mente, basato principalmente
su agevolazioni fiscali per al-
cuni settori industriali (ad
esempio, quello tessile e degli
orologi), sulla privatizzazione e
su di una vera e propria strate-
gia per mantenere i salari bassi.
In altre parole, dobbiamo spin-
gere il governo ticinese a ri-
spettare i suoi doveri. Il Ticino,
ad esempio, ha bisogno urgen-
temente di un salario minimo
degno di questo nome, di un
inasprimento delle misure di
accompagnamento e di mag-
giori investimenti pubblici.
In cambio, il governo federale
dovrebbe essere disposto a for-
nire un maggiore finanzia-
mento per attenuare l'elevato
tasso di povertà e per favorire
una transizione verso una at-
tiva politica industriale.
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Il 29 novembre voteremo
anche sull’iniziativa federale
“contro i commerci bellici”,
lanciata dal Gruppo per una
Svizzera senza Esercito e dai
Giovani Verdi. Questa inizia-
tiva, da noi sostenuta, vuole
vietare che la Banca nazio-
nale svizzera, le fondazioni e
le casse pensioni finanzino la
produzione di materiale bel-
lico. In caso di approvazione,
il Consiglio federale dovrebbe
adoperarsi affinché anche le
banche e le assicurazioni ri-
spettino questo divieto. Ne
parliamo con Sergio Rossi,
Professore di macroeconomia
ed economia monetaria al-
l’Università di Friburgo.  

Professor Rossi, perché so-
stiene questa iniziativa?

“Ci sono diversi motivi per so-
stenere questa iniziativa. Sul
piano umanitario, anzitutto, è
evidente che bisogna impedire
di fomentare dei conflitti di
ogni tipo, per questo è neces-
ssariovietare il commercio di
materiale bellico, anche per
evitare una parte importante
delle migrazioni internazionali
che alimentano i conflitti so-
ciali senza risolverne il pro-

blema alla radice. Sul piano
socio-economico, è altresì evi-
dente che il commercio di ma-
teriale bellico nuoce allo
sviluppo sostenibile della po-
polazione mondiale, in quanto
i conflitti armati danneggiano
la società e gli attori economici
nei territori in conflitto. Sul
piano finanziario, infine, le
guerre aumentano la fragilità e
l’instabilità delle istituzioni fi-
nanziarie, con delle conse-
guenze dannose per l’insieme
dell’economia e della società.”

I contrari sostengono che que-
sta iniziativa indebolirebbe
l’AVS e le casse pensioni, cau-
sando rendite pensionistiche
inferiori per i lavoratori e le
lavoratrici. Che cosa pensa di
questa affermazione? 

“Si tratta di una affermazione
falsa. In realtà, sarà vero il
contrario, vale a dire che se il
popolo svizzero accetterà que-
sta iniziativa, sia l’AVS sia le
casse pensioni potranno avere
delle migliori prospettive per i
loro assicurati, perché le ban-
che saranno maggiormente in-
teressate a finanziare delle
attività economiche orientate
all’interesse generale, per

INTERVISTA A SERGIO ROSSI

esempio nell’economia am-
bientale, dove si possono otte-
nere dei rendimenti superiori a
quelli del commercio di mate-
riale bellico. Ciò permetterà un
aumento dell’occupazione e
della crescita economica tale
da consentire un aumento
delle entrate nelle casse del-
l’AVS come pure un aumento
dei rendimenti degli investi-
menti effettuati dalle casse
pensioni. In questo modo si
potrà anche risolvere il con-
flitto tra la popolazione attiva
e i pensionati, che altrimenti
sarà esacerbato dalle difficoltà
finanziarie delle assicurazioni
sociali.”

I favorevoli argomentano in-
vece che questa iniziativa è un
contributo concreto per ren-
dere il mondo più pacifico.
Davvero la Svizzera può fare
la differenza?

“Ogni nazione può dare il pro-
prio contributo per raggiun-
gere questo obiettivo, che

altrimenti si allontanerà sem-
pre più nell’arco dei prossimi
anni, a causa del neoliberismo
e delle scelte di politica econo-
mica anche a seguito della
pandemia da Covid-19. Se la
Banca nazionale e le casse
pensioni non potranno più fi-
nanziare il commercio di mate-
riale bellico, allora anche la
produzione di questo mate-
riale sarà ridotta a seguito
della carenza di finanziamenti.
Questo avverrà a maggior ra-
gione se le autorità monetarie
non accetteranno più di conce-
dere alle banche dei prestiti in
cambio di titoli emessi dalle
imprese che producono o ven-
dono armi. Il contributo della
Svizzera può fungere da apripi-
sta, nel senso che altre nazioni
seguiranno in fretta questo
cambio di rotta, quando gli at-
tori finanziari si accorgeranno
che così facendo i loro rendi-
menti saranno maggiori e la
loro reputazione sarà mi-
gliore.”


